
  Narrare
La mia lingua come stilo di scriba veloce
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Scrivere e
raccontare



Il narrare è ciò che
permette la relazione, la comunione con gli altri, anche nel
tempo.

Ma, nel comunicarsi agli altri, a
ogni passaggio, la narrazione si adatta, si arricchisce, si
complica; ogni persona mette se stesso, la propria vita, dentro la
narrazione. Ciò che racconta, allora, è sì una
storia, ma anche ciò che nella storia ciascuno ha fatto
diventare la propria esperienza.

Un’esperienza, ovviamente, mai
vissuta da soli, che si è snodata attraverso comunità,
relazioni, dialoghi, poiché narrare è un modo per
dialogare.

Così nel tempo l’uomo
inventa dei segni, dei simboli come degli «alfabeti», per
comunicare.

In genere l’uomo scrive
ciò che vuole che rimanga, ciò che ritiene debba essere
chiaro, condiviso, fissato e stabilito.

Può scrivere per se stesso o
per gli altri, per stipulare un contratto o per toccare il cuore
della persona amata, per fare la guerra o per comprare un
oggetto…

Gli antichi papiri egizi, per
esempio, riportano spesso i tratti della vita quotidiana, le
compravendite e le liti, gli accordi o i fallimenti.

Non bastava infatti narrare. Se i
popoli antichi hanno tutti una lunga storia di narrazioni orali,
quasi tutti poi sono giunti a elaborare dei testi scritti, fissando
per sempre ciò che avevano di più importante. Si scriveva
su tavolette di argilla e di legno, papiro (una pianta che cresce
nell’acqua e dalla quale si ricavavano fogli sottili), pelli
di pecore/pergamene… talvolta si scriveva sui muri, sulle
pietre…

Forse anche tu hai fatto questa
esperienza, hai sentito cioè la necessità di scrivere
qualcosa di importante. Certo, oggi i mezzi di comunicazione sono
diversi: magari hai scritto un sms, un tweet, hai aggiornato il tuo
stato o postato qualcosa sulla bacheca di Facebook, oppure hai
realizzato un cartellone, un manifesto, o ti sei fatto fare un
tatuaggio…

E così dalla fase orale si
passa ai testi scritti. È un passaggio inevitabile in quasi
tutte le culture, anche se la tradizione orale è diffusa
ancora in alcune, come quella africana. Il riunirsi intorno al
fuoco per raccontarsi storie e leggende è la prima forma di
«apprendimento».




  Dalla voce al testo
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I libri come li conosciamo noi
arrivano molto più tardi nella storia dell’umanità.
I più antichi sono scritti a mano e sono «copie
uniche»: infatti, se si voleva averne più copie,
bisognava trascriverli e per questo non erano mai del tutto uguali.
Erano anche molto costosi e preziosi, rari e delicati: spesso
venivano ornati con miniature e immagini colorate. Per molti secoli
questo lavoro fu svolto a mano dai monaci, detti per questo
amanuensi.

Questo accade perché scrivere
è anche fatica: non è infatti sempre semplice e immediato
dare forma alle nostre idee, elaborarle nella nostra mente e
tradurle in un linguaggio. Certamente, la lingua delle parole
è la più consueta, nondimeno abbiamo spesso a che fare
con altre scritture, ad esempio quella musicale, o la descrizione
di un«mondo» che facciamo attraverso un’immagine
scattata dal nostro telefonino, un programma elaborato dal
computer, un disegno.

Se il bisogno di narrare è vero
per ogni aspetto della nostra vita, lo è anche per quello che
riguarda la questione Dio e tutte le questioni definite religiose.
Anche Dio infatti è oggetto di narrazione, in quanto
l’esperienza che l’uomo fa di lui può essere
raccontata e testimoniata.

L’uomo ha fatto esperienza di
Dio e ne ha parlato, l’ha narrata ai suoi, ha condiviso
ciò che aveva di più straordinario e intimo, raccontando
ai propri vicini e ai propri figli ciò che aveva vissuto e
sperimentato. E lo ha fatto con tutti i generi letterari che
conosceva (prosa, poesia, musica, racconti storici,
proverbi…): è nata così la Bibbia.

Nella cultura e tradizione biblica
avviene il passaggio dalla fase orale a quella scritta. Ancora oggi
nel testo biblico possiamo ritrovare le tracce di questi racconti
orali che sono poi stati uniti ad altri racconti e sono stati
scritti. Non sappiamo di preciso quando nella Bibbia si è
passati dalla fase orale a quella scritta, ma forse questo è
avvenuto già prima dell’800 a.C. Perciò i testi
biblici più antichi hanno quasi 3000 anni!

Questo narrare è un invito che
proviene anche da Dio stesso, poiché solo così egli
può essere conosciuto e amato, di generazione in
generazione.

Dopo l’Antico, anche il Nuovo
Testamento ripete questa convinzione profonda: come potre mo
credere se non c’è chi annuncia? (cf. Rm
10,14).

L’esperienza di Dio viene
prima vissuta e narrata e poi, solo dopo, messa per iscritto ed
è significativo che, generalmente, i testi sacri delle diverse
religioni siano stati scritti dagli uomini.

Gesù non ha scritto niente. Di
lui, come del Buddha o di Confucio, non ci è rimasto nessun
testo se non quelli scritti dai suoi discepoli alcuni anni dopo la
sua morte; anche nell’ebraismo le tavole della Legge date a
Mosè sul monte Sinai, che la tradizione riteneva «scritte
col dito della mano di Dio», sono andate perdute e
nell’islam, sebbene il Corano sia considerato
«dettato» da Dio, materialmente è stato scritto dal
profeta Maometto.

Tuttavia nessuna tradizione
religiosa ha potuto fare a meno di fissare in un testo la propria
esperienza di Dio, la sua rivelazione, le sue parole, la fede del
popolo, le storie di personaggi e gruppi.




  Il Racconto delle Religioni
Introduzione
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Ogni religione ha i suoi testi, i
suoi libri. Scritti in tempi diversi, in Paesi del mondo diversi,
in tutte le lingue che gli uomini parlano o hanno parlato nel corso
dei secoli, i testi sacri hanno, però, un legame: tutti
raccontano le esperienze dell’apertura dell’uomo verso
l’infinito, verso il trascendente. Sono una ricchezza
dell’umanità, un segno della ricerca dell’uomo,
una ricerca che riflette almeno un raggio di quella verità che
come un sole illumina tutti gli uomini.




  L’induismo
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L’induismo non è
un’unica religione definita in modo lineare, come siamo
abituati a pensare quando ne parliamo in Occidente. Dietro questo
nome, infatti, dato dai viaggiatori giunti in India, sono raccolte
in realtà tradizioni religiose diverse, che rivelano il cuore
spirituale di questo grande Paese asiatico e che rappresentano
più del 9% dei credenti del mondo.

Le tradizioni indiane sono tra le
più antiche del mondo: i testi scritti, i Veda (conoscenza),
secondo alcuni studiosi risalgono a più di 4000 anni fa. In
realtà sono stati scritti in epoche diverse. Insieme ai
Brahmana (1000-800 a.C.) contengono le indicazioni per i sacrifici,
centro del vedismo, la corrente più antica.

Tra i numerosi scritti in sanscrito,
ricordiamo in particolare le Upanishad (800-300 a.C.) che
contengono la «dottrina antica»: un testo religioso e
filosofico.

Importanti in India sono anche i
poemi epici. Testi corposi (quattro volte più della Bibbia) ma
molto popolari sono il Ramayana e il Mahabharata.

Di quest’ultimo fa parte uno
dei testi più famosi dell’induismo: la Bhagavadgita (Il
canto del beato), che riporta il dialogo tra Arjuna e Krishna,
diventato famoso anche in Occidente per la sua teoria sulla
pace.

Da questi testi emergono sia la
visione dell’uomo, sia quella del mondo e degli dèi alla
base della tradizione indiana.

Lo studio dei testi sacri nella
giovinezza, la vita di famiglia nell’età adulta,
l’esperienza del digiuno e della meditazione nella vita
anziana sono mezzi per arrivare al distacco dal mondo.

Al ciclo cosmico di morte e vita
presiedono tre divinità principali:

•Braham, il Principio, il
«creatore»;

•Shiva, il
Distruttore;

•Visnu (il cui Avatara
principale è Krishna), Colui che conserva la vita.

Shiva nelle tradizioni popolari ha
due aspetti (che corrispondono a due divinità femminili): uno
terribile come la dea Kalì, e uno benevolo come Parvati, la
grande madre.
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  Il Buddhismo
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Alla complessa visione del mondo e
della vita derivante dalla tradizione indiana si collegano anche i
testi principali della tradizione buddhista: i Tripitaka (i tre
canestri).

All’origine del buddhismo
è l’esperienza spirituale e umana di un uomo,
storicamente vissuto tra il VI e il V sec. a.C.: Siddharta Gautama,
detto il Buddha.

La sua attività di insegnamento
fu prevalentemente orale: le sue parole sono state scritte solo
dopo la sua morte, dai suoi discepoli.

La biografia del Buddha può
essere ricostruita solo nelle linee essenziali, poiché molte
sono le leggende sul suo conto.

Eppure quest’uomo concreto col
suo insegnamento ha influito moltissimo in tutti i Paesi
dell’Estremo Oriente.

Due linee di fondo muovono la sua
ricerca:

1)la consapevolezza che la vita
è dolore e bisogna, dunque, svegliarsi dal sonno, reagire e
cercare una via di liberazione;

2)la convinzione che qualunque uomo
e donna possono fare questo cammino e raggiungere la buddhità,
cioè l’illuminazione.

Il centro del suo messaggio è
racchiuso nel discorso di Benares, che sintetizza i quattro
passaggi fondamentali che vengono chiamati «le quattro nobili
verità».

Nel buddhismo, come
nell’induismo, la convinzione è che la vita
dell’uomo sia legata alla «Ruota del Samsara» e che
sia fondamentalmente dolore.

L’uomo non può mai
sfuggire al suo destino che è la morte.

Il cammino di liberazione del
giovane Siddharta è iniziato, infatti, nel momento in cui,
uscito dalla casa paterna (e per certi versi da una fanciullezza
senza pensieri), incontra un povero, un malato, un mendicante e un
cadavere. Sposato e con un figlio, comprende che deve cercare,
anche per coloro che ama, una via di liberazione.

Svegliato dal sonno
dell’ignoranza e dell’illusione (maya), fugge e inizia
una vita ascetica seguendo le vie tradizionali
dell’India.

La grande svolta avverrà quando
comprenderà che né l’ascesi esasperata, né la
vita vissuta nei piaceri può portare alla
liberazione.

Nasce così la «via di
mezzo» tra questi due estremi: il buddhismo.

Per Siddharta la sua dottrina
(Dharma) è solo una zattera che deve traghettare l’uomo
dalla sponda dell’ignoranza a quella della
consapevolezza.

Può il buddhismo essere
definito una religione?

Siddharta non nega l’esistenza
di Dio, ma ritiene che questi non possa influenzare la vita
dell’uomo.

Egli porta un esempio a questo
riguardo: se un uomo è ferito da una freccia avvelenata non si
preoccupa di quale freccia sia e neppure da dove provenga. La sua
preoccupazione è quella di togliersi la freccia e annullare
l’effetto del veleno.

Tuttavia l’uomo, proprio nella
sua ricerca, tenta di superare questo mondo illusorio e di
raggiungere la pienezza del Nirvana, che è apertura a quella
trascendenza e totalità cosmica che molti chiamano
Dio.
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  La Bibbia
Le scritture sacre della tradizione ebraico-cristiana
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Quello che Israele aveva vissuto, la
formazione del popolo, la sua esperienza e la sua relazione con
Dio, la storia, la preghiera, i proverbi e la poesia, le attese e
le delusioni sono stati scritti per se stessi e per le generazioni
future.

Il testo biblico è
un’enorme e affascinante raccolta di documenti diversi:
alcuni conservano lo stile del racconto orale, altri sono pagine di
alta espressione letteraria, alcuni sono molto antichi, altri
più recenti, di alcuni conosciamo l’autore, di altri
no.

In ogni caso questo libro è
alla base della nostra cultura, del nostro linguaggio, del nostro
immaginario.

Anche se non sempre lo ricordiamo,
la Bibbia segna, infatti, la nostra storia. Per esempio, dividiamo
il tempo in settimane e la domenica è un giorno di festa,
oppure ci scambiamo un dono per Natale, usiamo espressioni come
«sei un matusa», «qui è una babilonia»,
«sei un giuda», «sei ridotto a un eccehomo»,
«viene giù un diluvio», «sono come san
Tommaso» (se non vedo non credo)… Tutti vediamo che
è una croce a indicare gli ospedali e le farmacie, oppure che
molti paesi portano il nome di un santo…

La Bibbia non è un libro, ma
una piccola biblioteca di testi diversi, sia per gli autori sia per
i periodi storici nei quali sono stati scritti. I testi, che oggi
sono raccolti in un unico volume, sono diversi anche per genere
letterario, per composizione e scelte narrative. Non è raro
trovare chi dice di aver provato a leggere la Bibbia, ma di essersi
fermato dopo pochi capitoli, o addirittura dopo poche
righe.

È ovvio che questo succeda se
ci mettiamo a leggere non un libro, ma una raccolta così
eterogenea, senza pensare o decidere esplicitamente quale sia il
testo che vogliamo leggere o approfondire, o meglio ancora il libro
da cui vogliamo lasciarci sollecitare. È un po’ come se
decidessimo di leggere tutti i volumi che contiene la nostra
libreria, senza pensare minimamente al fatto che magari abbiamo
ordinato i libri sullo scaffale semplicemente con il criterio della
loro altezza. Per questo motivo, si potrebbe rappresentare il testo
sacro proprio come uno scaffale librario, perché sia chiaro,
anche visivamente, che la Bibbia è composta da 73 libri
diversi. Questi libri, a loro volta, sono divisi in due gruppi:
Antico e Nuovo Testamento.




  La storia della salvezza
Tu forse sai che il popolo di
Israele è stato definito «il popolo eletto», e la
sua storia «storia della salvezza».

Ti sei mai chiesto come è nata
questa definizione?

La sua storia ci è arrivata
quasi interamente grazie ai testi biblici, scritti nel corso dei
secoli. Testi di valore storico, come spesso hanno evidenziato la
critica e la ricerca, ma non solo.

Scrivere è stato per questo
popolo il modo per conservare qualcosa per sé e per gli altri,
per fare memoria, nel tempo, dell’esperienza vissuta con
Dio.

Quello che il popolo ebraico ha
voluto ricordare è il fatto che quel Dio, così superiore
all’uomo da poter vivere distaccato da tutto e da tutti, ha
parlato all’uomo. Si è legato a lui per amore, ha
rivelato se stesso. E lo ha fatto nella storia. Per questo motivo
la narrazione, orale e scritta, di ciò che Dio ha vissuto con
il popolo di Israele è diventata la storia della salvezza. La
salvezza è per un’umanità che in un primo momento
si è allontanata da Dio con il peccato e poi è tornata di
nuovo in relazione con lui, perché Dio ha fatto il primo
passo, con Gesù di Nazaret.





Vediamo le principali tappe
di questa storia attraverso una filastrocca.
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Nella comunità ebraica, alla
fine della cena di Pasqua, «cantato l’inno» (Mc
14,26) la famiglia si trattiene in casa e i bambini giocano,
recitano poesie, cantano filastrocche. Una tra le più famose,
anche al di fuori dell’ebraismo, è la «canzone del
capretto».

Questa canzoncina per bambini è
molto nota nella nostra cultura col titolo La fiera dell’est
di Angelo Branduardi.

La differenza che balza agli occhi
è che, mentre nella canzone moderna a dare il via alla storia
è un topolino, nella canzone pasquale è un
capretto.

Questa canzone nasconde e, allo
stesso tempo, rivela anch’essa un racconto: il racconto di
tutta la storia del popolo di Dio.

Con questa filastrocca gli ebrei
descrivono la loro storia e la loro epopea.

L’ultima strofa della
filastrocca ebraica presenta tutte le figure:

E venne il Signore,
sull’angelo della morte, che uccise il macellaio, che uccise
il toro, che bevve l’acqua, che spense il fuoco, che
bruciò il bastone, che picchiò il cane, che morse il
gatto, che si mangiò il capretto che mio padre comprò al
mercato, per due soldi. Un capretto.

Alla fine emerge il protagonista
della storia che è Dio stesso.

All’origine di tutto
c’è la storia di Abramo, il padre della fede nel Dio
unico. È lui che Dio sceglie.

È lui il capretto comprato al
mercato, e da lui, uomo nomade e senza figli, nascerà tutto un
popolo, destinato a risiedere nella terra che il Signore avrà
preparato.

Dio paga per lui due soldi: il cielo
e la terra (Dt 30,19), con lui stringe un’alleanza eterna,
che culminerà nell’erede della promessa, il vero Figlio,
l’agnello di Dio, Gesù di Nazaret (Mt 1,1).




  La «canzone del capretto»
Il
capretto
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Abramo e Sara erano pastori nomadi,
originari di Ur dei Caldei in Mesopotamia, terra fertile e ricca
culla di molte civiltà. Non hanno una loro terra perché
sono nomadi e non hanno figli perché Sara è sterile.
Nella cultura del tempo non avere figli era una grande disgrazia e
un grande danno anche economico, mancando braccia per lavorare e
per difendere i propri averi.

Quando li incontriamo, nel primo
libro della Bibbia, la Genesi, ci appaiono come una coppia che si
ama, tanto che, benché Sara non abbia generato nessun erede,
sono ancora insieme.

Proprio a loro si rivolge Dio, forse
anticipando una scelta, che sarà di tutta la Scrittura, di un
Dio che guarda verso il povero e l’umile.

Il Signore invita Abramo a lasciare
tutto quello che ha, a partire verso un Paese sconosciuto fidandosi
solo della parola di Dio, della sua promessa di dargli una terra e
una discendenza numerosa come le stelle del cielo e come la sabbia
sulla riva del mare. Abramo crede a Dio nonostante la
sterilità e l’età e si mette in cammino, su una
strada sconosciuta, verso una terra non definita, ma solo
promessa.

Tuttavia passano gli anni e la
promessa di Dio sembra non realizzarsi, tanto che Sara propone ad
Abramo di avere un figlio con la sua schiava, come era costume al
tempo.

Così nascerà Ismaele, al
quale si richiamano i musulmani per indicare la loro discendenza da
Abramo (Gen 16).

Ma Sara stessa dovrà essere
coinvolta in questa promessa di Dio, perciò un figlio
nascerà anche da lei e sarà Isacco: il figlio promesso,
il segno che la promessa di Dio si compie.

Ad Abramo si chiederà poi di
sacrificare il figlio Isacco a Dio e anche questa volta il
patriarca sarà disposto ad obbedire, ad ascoltare il Signore.
Dio stesso poi donerà, all’ultimo istante, un
«agnello» da sacrificare al posto del figlio. A Isacco
nasceranno due figli, gemelli. La promessa di Dio verrà
ereditata dal secondogenito, Giacobbe.

Questi personaggi sono considerati i
patriarchi del popolo di Israele.







Il gatto





[image: Bassorilievo raffigurante il re babilonese Nimrod.]
Bassorilievo
raffigurante il re babilonese Nimrod.







Il gatto che mangia il capretto
è simbolo del mondo pagano, l’antico regno babilonese.
La fede nel Dio unico nasce, infatti, in questo contesto culturale,
che sembra schiacciare il piccolo seme di Abramo e della sua
discendenza.

In particolare, la tradizione
ebraica racchiude tutto questo ambiente ostile nella figura del re
mitologico Nimrod.







Il cane
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Il cane, che morde il gatto,
rappresenta il regno egiziano.

Si parla di morso e non di uccisione
perché la storia della tensione tra Babilonia e l’Egitto
sarà lunga e ad alterne vicende. Nessuno dei due popoli
prevarrà in modo definitivo sull’altro.

Il rapporto tra gli ebrei e il
popolo di Egitto ha inizio con Giuseppe, l’undicesimo figlio
di Giacobbe.

Venduto dai fratelli, per invidia, a
un mercante di schiavi, Giuseppe arriva in Egitto.

Avendo previsto una siccità,
Giuseppe viene nominato viceré, e in questa veste
riceverà i fratelli e il padre venuti a comprare del grano.
Lui stesso farà trasferire il suo clan in Egitto.

Dalle famiglie dei dodici figli di
Giacobbe nascerà il popolo di Dio, diviso appunto in dodici
tribù.

Dopo la morte di Giacobbe e
Giuseppe, il popolo, cresciuto grandemente di numero, verrà
reso schiavo dagli egiziani e sfruttato per lavori umili e
faticosi, fino a quando un faraone, per limitarne lo sviluppo
demografico, deciderà di uccidere tutti i bambini maschi sotto
i due anni.

Una donna della tribù di Levi,
volendo salvare suo figlio, prima lo nasconderà e poi lo
abbandonerà alla corrente del Nilo. Lo troverà la figlia
del faraone, che lo prenderà con sé come un figlio.
Questo bambino sarà chiamato Mosè («salvato dalle
acque»), colui che diventerà poi il liberatore (attorno
al XIII sec. a.C.).







Il
bastone
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Il simbolo di Mosè è il
bastone che riceve da Dio e col quale colpirà l’Egitto,
perché sorgano le piaghe che affliggeranno il popolo egiziano,
fino a che il faraone non deciderà di lasciar partire gli
ebrei, rendendoli liberi.

Uscito dall’Egitto, nel
deserto il popolo ebraico diventerà una confederazione di
tribù, un insieme di gruppi che, uniti dalla stessa fede, si
ritrovano per guerre comuni, per decisioni che riguardano tutti,
sotto la guida di un intermediario che viene chiamato
«giudice».

Dopo Giosuè, Deborah, Iefte,
Sansone e Samuele, il popolo chiede a Dio di avere un re. Nasce
così la monarchia sotto la guida di Saul, il primo re
d’Israele (1035 a.C. circa).

Saul prima e Davide poi
beneficeranno di consiglieri accorti (lo stesso Samuele e, almeno
per Davide, il profeta Nathan).

Nonostante le loro imperfezioni e il
loro peccato, Dio sarà sempre con loro e affiderà poi al
figlio di Davide, Salomone, il compito di costruirgli una casa, un
tempio.

Alla morte di Salomone (931 a.C.) lo
Stato ebraico si dividerà in due parti: il regno di Israele a
nord, con capitale Samaria, e il regno di Giuda a sud, con capitale
Gerusalemme.

Questi due Stati avranno vita
separata:

–il regno di Israele
cadrà nel 722 o 721 a. C. nelle mani di Sargon II, re di
Assiria;

–il regno del Sud, composto
quasi unicamente dalla tribù di Giuda, avrà una vita
più lunga, ma anch’esso verrà alla fine distrutto
dall’invasione babilonese.

È l’epoca del
fuoco!







Il fuoco



Nabucodonosor, re di Babilonia, distrugge Gerusalemme
(587/586 a.C.) e il primo tempio, proprio con il fuoco che
distrugge il bastone di Mosè. Secondo un’antica
tradizione, infatti, questo bastone sarebbe stato messo
all’interno dell’Arca dell’Alleanza, la cassa di
ebano custodita nel Tempio, assieme alle tavole della Legge e un
vaso di manna.

La maggioranza degli uomini adulti e
delle famiglie di rango più elevato viene esiliata in
Babilonia. È l’epoca della prima diaspora. È
proprio in questo tempo che si mettono insieme le tradizioni orali
o le prime raccolte scritte e si compone una parte del testo
biblico.







L’acqua



Nel 539 a.C. Ciro il Grande, re dei
persiani, conquistò l’impero babilonese e divenne
così padrone anche della terra di Canaan e del destino degli
ebrei esiliati.

Nel 538 decise di permettere al
popolo ebraico di tornare al proprio Paese e di seguire il proprio
culto e le proprie tradizioni.

Con Nehemia e lo scriba Esdra, il
popolo tornò in patria. A tornare furono gli esiliati di
Babilonia, quindi i membri della tribù di Giuda. Per questo
motivo l’epoca che seguirà verrà denominata spesso
epoca del giudaismo.

Anche se il tempio viene ricostruito
e inaugurato di nuovo nel 515, ciò che occuperà da ora in
avanti l’interesse fondamentale degli ebrei sarà la
Sacra Scrittura!







Il toro





[image: Albrecht Altdorfer, La battaglia di Alessandro Magno, (1529, Munich, Alte Pinakothek).]
Albrecht Altdorfer, La
battaglia di Alessandro Magno, (1529, Munich, Alte
Pinakothek).







Anche se libero di seguire le
proprie tradizioni e il proprio culto, il popolo ebraico non
avrà più uno Stato indipendente e seguirà le sorti
politiche degli imperi a cui sarà sottomesso.

Passato sotto la dominazione di
Alessandro Magno, quando conquisterà l’impero persiano
(331), Israele diventerà, in seguito, parte del regno dei
Tolomei d’Egitto, fino all’inizio del II sec. a.C., e
poi dell’impero dei Seleucidi di Siria.

Proprio questo cambiamento di
padrone fu tragico per la tradizione ebraica. Il re seleucida
Antioco IV infatti, probabilmente per impadronirsi del tesoro del
Tempio, impose a tutti di seguire la religione greca.

In Palestina si avrà una
rivolta, chiamata la rivolta dei Maccabei, che procurerà,
nella zona di Gerusalemme e dintorni, una provvisoria
libertà.

Ma questo piccolissimo Stato non
aveva la possibilità di sottrarsi alle rivendicazioni
dell’impero siriano, se non cercando aiuto presso alleati
potenti. La scelta cadde sulla potenza nascente di
quell’epoca: Roma.







Il
macellaio





[image: Il bottino del saccheggio del Tempio di Gerusalemme portato in trionfo. Bassorilievo dell’Arco di Tito, 81 d.C., Roma, Foro romano.]
Il bottino del saccheggio
del Tempio di Gerusalemme portato in trionfo. Bassorilievo
dell’Arco di Tito, 81 d.C., Roma, Foro romano.







La dominazione romana sugli ebrei si
presentò fin dall’inizio come un periodo durissimo: nel
63 a.C. Pompeo entrò in Gerusalemme e impose il dominio romano
con la violenza.

La dominazione romana si
concretizzò con l’imposizione di un re, sottomesso a
Roma, ma forte e duro con i suoi sudditi: Erode il
Grande.

Con lui la Palestina si riunì
sotto un unico regnante, ma il malcontento per la dominazione
romana portò a numerose rivolte, sempre sedate nel
sangue.

Questa situazione durò fino
allo scoppio della prima guerra giudaica, nel 66 d.C., in cui
gruppi di ribelli si unirono per cacciare Roma fuori dallo Stato.
La risposta fu terribile e Gerusalemme venne bruciata ancora una
volta, come pure il secondo tempio (70 d.C.). È l’epoca
della diaspora, della dispersione del popolo ebraico nel
mondo.







Il
finale



Siamo arrivati alla fine della filastrocca, si chiude
l’elenco delle figure storiche in essa contenute. Come
abbiamo già detto, tutto ciò che è storico, tutto
ciò che è umano, necessariamente è soggetto alla
morte. L’angelo della morte colpisce anche il macellaio (che
rappresenta Roma), ma nemmeno questa è la fine.

La filastrocca ci presenta
l’elemento più sorprendente: il Signore ucciderà la
morte! Sarà il ritorno alla creazione originaria, la vita in
Dio, una vita eterna. Se per gli ebrei questa è la
straordinaria speranza, per il cristianesimo tutto ciò si
è realizzato con Gesù. Nella sua risurrezione la morte
è stata sconfitta. Una nuova pagina viene scritta nella storia
dell’umanità.




  L’islam
Quali sono i fondamenti dell’islam


[image: Fedeli musulmani pregano in una moschea.]
Fedeli musulmani pregano in una moschea.





Possiamo sintetizzare i fondamenti della religione
islamica in quelli che solitamente vengono chiamati i cinque
precetti, o cinque pilastri:

1. La testimonianza di
fede

2. Le preghiere rituali

3. L’elemosina
canonica

4. Il digiuno durante il mese di
Ramadan

5. Il pellegrinaggio a La Mecca
almeno una volta nella vita.



Primo
pilastro:


la fede in un unico Dio (Allah)

Secondo il Corano, il libro sacro
dell’islam, «Non esiste divinità all’infuori
di Dio (Allah), e Maometto è il suo profeta». Questa
dichiarazione di fede è una semplice formula che il musulmano
pronuncia giornalmente: «Allah non è padre di nessuno, e
il profeta Muhammad è suo messaggero e sigillo dei profeti. Ed
Allah ha piena conoscenza di tutte le cose» (Corano: sura,
33,40).



Secondo
pilastro:

preghiera quotidiana

Le preghiere rituali sono previste
cinque volte al giorno:

•al mattino,

•a mezzogiorno,

•a metà
pomeriggio,

•al tramonto,

•un’ora e mezza dopo il
tramonto.



Terzo
pilastro:

elemosina legale

Uno dei principi fondamentali
dell’islam è credere che tutte le cose appartengono a
Dio e che il benessere appartiene solo agli uomini meritevoli. Una
grande attenzione è tuttavia dedicata a chi è nella
necessità e ai bisogni della comunità. Ogni musulmano
è tenuto all’elemosina (cioè a dare una parte dei
suoi beni ai poveri).



Quarto
pilastro:

digiuno nei giorni del mese di Ramadan

L’osservanza del digiuno
include l’astinenza dal mangiare, dal bere, dal fumare, dal
profumarsi e dai rapporti sessuali. Il digiuno è ordinato dal
Corano, e viene osservato dai musulmani fino al calar del sole, per
i 29 o 30 giorni del mese lunare di Ramadan. Ne sono esentati i
bambini, i malati e le donne incinte.



Quinto
pilastro:

pellegrinaggio a La Mecca

L’ultimo pilastro
dell’islam è il pellegrinaggio a La Mecca almeno una
volta nella vita. È obbligatorio per tutti quelli che siano in
grado di affrontarlo, economicamente e fisicamente; circa due
milioni di persone si recano a La Mecca ogni anno. Il pellegrino
indossa una tenuta distintiva, composta da due pezze di stoffa non
cucite, per lo più di colore bianco, che non mostrino
differenze di classe sociale e di cultura, perché tutti sono
uguali davanti a Dio.



[image: Pellegrini attorno alla Ka’ba, a La Mecca.]

Pellegrini attorno alla
Ka’ba, a La Mecca.




  Chi era Maometto (Muhammad)?


[image: La salita in paradiso di Maometto, miniatura, 1543.]
La salita in paradiso di
Maometto, miniatura, 1543.





Maometto era un giovane, abitante
nella penisola arabica, orfano di madre, nato intorno al 570
d.C.

Sebbene La Mecca fosse una
città politeista, dove ogni tribù aveva il suo santuario,
Maometto ebbe in quella città occasione di entrare in contatto
con alcune forme di monoteismo che non si riferivano ad alcuna
religione rivelata. Successivamente, divenuto mercante, nei suoi
viaggi Maometto conobbe alcune comunità ebraiche e
cristiane.

Una notte, intorno all’anno
610, durante il mese di Ramadan, all’età di circa
quarant’anni, gli apparve l’arcangelo Gabriele che lo
esortò a diventare messaggero di Allah, unico e solo
Dio.

Cominciò, dunque, a predicare
la Rivelazione, ma i «convertiti» furono pochissimi nella
sua città, La Mecca. La ricca città, infatti, temeva di
perdere la sua importanza se il monoteismo predicato dal Profeta
avesse soppiantato i culti politeisti.

Nel 619 iniziò una certa forma
di ostilità verso la predicazione di Maometto tanto che, nel
622, fu costretto a rifugiarsi a Medina.

Il 622, l’anno
dell’Egira (emigrazione), divenne poi il primo anno del
calendario islamico.

Nel 630 Maometto era ormai
abbastanza forte per marciare su La Mecca e conquistarla. Le armi
non furono necessarie, la città era pronta a ricevere il
Profeta e ad accogliere la sua predicazione.

Due anni dopo Maometto morì a
Medina, dopo aver compiuto il Grande Pellegrinaggio, detto anche il
«Pellegrinaggio dell’Addio», senza indicare
esplicitamente chi dovesse succedergli alla guida politica della
Umma (la comunità musulmana). Lasciava una sola figlia
vivente, Fatima. Piegata dal dolore della perdita del padre e
logorata da una vita di sofferenze e fatiche, morì sei mesi
più tardi, diventando in breve una delle figure più
rappresentative e venerate della religione islamica.




  Introduzione


[image: Esempio di calligrafia Araba]
Esempio di calligrafia
Araba



I musulmani (il termine significa
«sottomesso alla volontà di Dio») hanno diversi
testi scritti; il più famoso è certamente il
Corano.

Il Corano è composto da 114
sure, o capitoli, che iniziano con una frase emblematica: Nel nome
di Dio, clemente e misericordioso.

A differenza della Bibbia, il
Corano, nella concezione islamica, non è stato scritto da un
uomo o da alcuni uomini, ma è stato consegnato così
com’è da Allah al profeta Maometto, che lo predicò
oralmente fin quando fu scritto. Anche per scrivere il Corano
furono usati materiali diversi: pietre, ossa e pelli di animali,
soprattutto cammelli.

Questo fatto esclude, almeno in
linea di principio, diversità di interpretazioni: il testo non
può contenere errori, ed è necessario prenderlo alla
lettera.

Fino a epoca recente non veniva
neppure tradotto dall’arabo, proprio perché questa era
la lingua attraverso cui Dio aveva consegnato il testo agli
uomini.

Nell’islam (che significa
«abbandono in Dio») Allah è invocato con 99 nomi
diversi. Il centesimo, secondo un’antica tradizione, lo
conosce solo Allah, e sarà rivelato da Dio ai credenti in
Paradiso.

Due di questi nomi sono proprio
quelli che aprono ogni capitolo del Corano: clemente e
misericordioso.



[image: Un esempio in calligrafia araba della dichiarazione di fede islamica, la shahada, che è il primo dei cinque pilastri dell’islam, cioè i cinque princìpi su cui si fonda la fede islamica.]
Un esempio in calligrafia
araba della dichiarazione di fede islamica, la shahada, che è
il primo dei cinque pilastri dell’islam, cioè i cinque
princìpi su cui si fonda la fede islamica.






  Testimoni
François-Xavier Nguyen Van Thuan
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«Mi chiamo François-Xavier
Nguyen Van Thuan e sono vietnamita, ma in Tanzania e in Nigeria i
giovani mi chiamano uncle Francis; così è più
semplice chiamarmi zio Francesco, o meglio solo Francesco. Fino al
23 aprile 1975 sono stato, per 8 anni, vescovo di Nhatrang, nel
centro del Viet Nam, la prima diocesi che mi è stata affidata,
dove mi sentivo felice, e verso la quale conservo sempre la mia
predilezione. Il 23 aprile 1975 Paolo VI mi ha promosso arcivescovo
coadiutore di Saigon. Quando i comunisti sono arrivati a Saigon, mi
hanno detto che questa nomina era frutto di un complotto tra il
Vaticano e gli imperialisti, per organizzare la lotta contro il
regime comunista. Tre mesi dopo, sono stato chiamato al palazzo
presidenziale per esservi arrestato: era il giorno
dell’Assunzione della Beata Vergine, 15 agosto
1975.

Quella notte, su una strada lunga
450 km che porta al luogo della mia residenza obbligatoria, tanti
pensieri confusi vengono alla mia mente: tristezza, abbandono,
stanchezza, dopo 3 mesi di tensioni... Ma nella mia mente sorge
chiara una parola che disperde tutto il buio, la parola che
monsignor John Walsh, vescovo missionario in Cina, pronunciò
quando fu liberato dopo 12 anni di prigionia: “Ho passato la
metà della mia vita ad aspettare”. È verissimo:
tutti i prigionieri, incluso io stesso, aspettano ogni minuto la
liberazione. Ma poi ho deciso: “Io non aspetterò. Vivo
il momento presente, colmandolo di amore”. Non è una
ispirazione improvvisa, ma una convinzione che ho maturato in tutta
la vita. Se io passo il mio tempo ad aspettare, forse le cose che
aspetto non arriveranno mai. La sola cosa che sicuramente
arriverà è la morte».




  Anna Frank
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Chi di noi non ha mai avuto la
tentazione di scrivere un diario?

Chi di noi non lo ha iniziato almeno
mille volte per poi lasciarlo perdere a vantaggio di altre forme di
comunicazione o di analisi di se stesso?

Molti sicuramente lo hanno portato
avanti, e lo fanno continuamente, non volendo rinunciare a una
forma di riflessione giornaliera su se stessi e sugli eventi della
propria quotidianità, per comprenderli meglio, per
ricordarseli a distanza di tempo, per confrontarne le
interpretazioni in altre età della vita.

Spesso, soprattutto tra gli
adolescenti, il diario assume la forma del diario segreto, una
specie di amico immaginario a cui rivolgere domande, a cui narrare
non solo gli eventi della giornata, ma anche i propri dubbi, le
proprie sensazioni, paure, gioie e trepidazioni.

Uno dei diari più famosi della
storia, costruito proprio in questo modo, è il Diario di Anna
Frank, una ragazzina ebrea di Amsterdam, che fu costretta a
nascondersi in un appartamento segreto per sfuggire alle
persecuzioni naziste. Aiutati dall’esterno, Anna e la sua
famiglia passarono, senza mai uscire, circa due anni di
nascondimento e di convivenza forzata con altri
fuggiaschi.

Alle pagine del suo diario, come a
un’amica immaginaria chiamata Kitty, Anna affidò le sue
impressioni, i suoi dubbi, le sue speranze nel periodo che va dal
1942 fino al suo arresto. In esso troviamo le sue riflessioni e le
sue analisi sugli altri abitanti della casa, l’analisi di se
stessa e delle sensazioni che provava fino all’ultima
lettera, che è rimasta come un ultimo grido prima della fine,
prima della deportazione e della morte avvenuta nel Campo di
Bergen-Belsen nel marzo del 1945.

Al padre, l’unico
sopravvissuto della famiglia, furono affidate le pagine di Anna e
lui stesso decise di pubblicarle nel 1947, nell’immediato
dopoguerra. A oggi, il Diario è stato tradotto e pubblicato in
più di quaranta Paesi.







Ultima pagina del Diario:

«Ho molta paura che tutti
quelli che mi conoscono così come sono sempre scoprano che ho
anche un altro lato più bello e più buono. Temo che mi
prendano in giro, mi trovino ridicola, sentimentale e non mi
prendano sul serio. Sono abituata a non essere presa sul serio, ma
solo la Anne “superficiale” ci è abituata e lo
può sopportare, la Anne più “profonda” invece
è troppo debole. (...) Oh, vorrei tanto ascoltarli, ma non
riesco, se sono silenziosa e seria tutti pensano che sia uno
scherzo e devo salvarmi con una battuta di spirito, per non parlare
poi dei miei familiari che pensano che io stia male, mi fanno
inghiottire pastiglie per il mal di testa e calmanti, mi toccano il
collo e la fronte per sentire se non ho la febbre,
s’informano se sono andata di corpo e criticano il mio
cattivo umore. Non sopporto, quando si occupano tanto di me, allora
sì che divento prima sfacciata, poi triste e alla fine torno a
rovesciare il cuore, giro in fuori la parte brutta e in dentro la
buona e cerco un modo per diventare come vorrei tanto essere e come
potrei essere se… nel mondo non ci fosse nessun
altro».









[image: Anna Frank in una foto originale]
Anna Frank in una foto originale





Sull’autenticità del
Diario:

Il «cacciatore di
nazisti», Simon Wiesenthal, per porre fine ai dibattiti sul
Diario, decise di cercare colui che aveva materialmente arrestato
Anna: un sergente delle SS, neppure processabile perché umile
esecutore di ordini di pubblica sicurezza. Fu trovato da Wiesenthal
nell’ottobre 1963: si trattava di Karl Silberbauer, un
austriaco che nel frattempo era stato assunto nella polizia
austriaca. L’uomo ammise di essere la persona ricercata e
aggiunse dettagli sulle modalità di cattura di Anna Frank e
dei suoi familiari.






	






	Docufilm: La breve vita di Anna
Frank (parte 1)



	Docufilm: La breve vita di Anna
Frank (parte 2)







OEBPS/img/fieraest01.jpg





OEBPS/img/islam-scrive-01.jpg





OEBPS/img/islam-scrive-02.jpg
S

<

&)

.mx

Y J,v":e?"
D]

3






OEBPS/img/toro.jpg





OEBPS/img/bastone.jpg





OEBPS/img/biddi-01.jpg





OEBPS/img/cristiebr-01.jpg
t&o..)w’ ® L
ARl e e ¥





OEBPS/img/intro_01.jpg





OEBPS/img/indu02.jpg





OEBPS/img/anna02.jpg
4Lt Mage
a 4,,..7 S Dbl e, ot i
i m‘/m (lemiloe gl iy
Dsicd sty Les by #im s sakilly Lodrmim,
Ll Lo utnily Gk Ll
PR, S LA
Mk:.‘]a&mnﬁ bicorse PAAGEL,
Wtocil iy, Fet =, ».J,w,wa«’d'“, it |
‘ S vt o At o ’
?z“Z‘ nop Foite am r—«.l,/::i<m syl b “'v'—r
| s .WJMWJ. Hoan Ak A Vi TR B T SRR
W bt

neste Tk,

i o i

vel #en

<
e

Lt Vit 4ty
igeren o 7
et a0y
[Tennse rerassac

Viten,
sraicet]
ke

kb Al _
(shepllecs

WE aglse
Ny

s e e (SR
o ' Cice Hberen few (18F






OEBPS/img/buddi-03.jpg





OEBPS/img/islam-findamenti-02.jpg





OEBPS/img/annacover.jpg





OEBPS/img/islam-fondamenti-01.jpg





OEBPS/img/intro-rel-scrivere.jpg





OEBPS/img/macellaio.jpg





OEBPS/img/voce-testo_02.jpg
o wrwicE
o S g
o0, ke 5

)






OEBPS/img/indu01.jpg
AR 8 e

A ARTEEy 11921





OEBPS/img/chi-era-maometto-01.jpg





OEBPS/img/cane.jpg





OEBPS/img/testimoni01.jpg
.






OEBPS/img/cinescopio_anna-frank.jpg





OEBPS/img/gatto.jpg





OEBPS/img/capretto01.jpg





OEBPS/img/cover_6764.jpg
g
[ TS i
N w
X Tt e
, e S e - -
gl g
3 &4

Liad

EJU”() deye COdC H-.«
:ornabile ed cif_l(ii;aga;-

Int i }‘P vere .

_vex*F) ‘ jc‘f"’"}}






